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1. Senigallia è situata in pianura, lungo il mare, che sembra lam- 
birne le mura, alla foce di un piccolo fiume, il Misa, che nasce dal Colle 
San Donnino presso Genga, col nome di Acquasanta, fino alla località 
Colle Aprico. ll porto di Senigallia è un antichissimo porto-canale, tra 
Pesaro ed Ancona (1). Senigallia fu colonia romana. Saccheggiata, nel- 


T°82, da Pompeo, invasa dai Goti di Alarico, fece parte della Pentapoli 


e dell’Esarcato di Ravenna. Venne in potere dei Longobardi e poi com- 
presa nella donazione di Pipino alla Chiesa. Verso i primi del sec. XII, 
ebbe vita il comune, travagliato da fazioni intestine. Nel 1137 fu con- 
quistata da Lotario III e governata da conti imperiali (2). Ebbe lotte 





(1) [S. Borpi], Porto-canale di Sinigaglia. Sua situazione, Lavori ideati ese- 
guiti e quali di questi sia da prescegliersi per il suo stabilimento. Memoria, s.l. nè 
d. ma 1844, pp. 3-5; Istituto idrografico della marina, Portolano del Mediterraneo 
Adriatico occidentale e settentrionale da Capo Santa Maria di Leuca a Capo Pro- 
montorio, Genova, 1939, pp. 140-143; S. PIERPAOLI, // porto di Senigallia, in 
« Bollettino della società degli Amici dell'Arte e della cultura in Senigallia 1952- 
1957 », Ancona, 1958, p. 27 e segg. Per altre notizie vedi l’informato studio di 
A. GIARRIZZO, Senigaglia. Ricerche di geografia urbana, in « Bollettino della società 
geografica italiana », s. IX, vol. IV, luglio-agosto 1963, pp. 444-496. 

(2) Sfatutorum et reformationum magnificae civitatis Senogalliae volumen, 
Pesaro, 1584; Di Sena o sia Seno-gallia oggi Sinigaglia, in G. CoLucci, Delle anti- 
chità picene, Fermo, 1796, tomo XIII, p. 53 e segg.; A. LAZZARI, Dissertazione con- 
cernente l’antichità di Sinigaglia, ibidem, diss. I, p. 91, diss. II, p. 99; A. MARGUTTI, 
Bibliografia storica marchigiana. Saggio di bibliografia sinigagliese, Roma, 1883; 
A. MARGUTTI, Escursione artistica per Sinigaglia, note ed appunti, estr. da « Arte e 
storia », a.v., nn. 24-26, Firenze, 1886; A. MARGUTTI, Sinigaglia e î suoi dintorni. 
Cenni bibliografici, storici e descrittivi, Fano, 1877, p. 17 e segg.; B. CASTELLI, Con- 
stitutiones Synodales, Senogalliae, 1728; Senigallia antica, e moderna, ossia rag- 
guaglio storico della città di Senigallia dalla sua fondazione fino alla'nno 1783; colla 
minuta descrizione della sua celebre, e rinomatissima Fiera, Senigallia, 1783; Re- 
golamenti relativi alla giurisdizione e procedura del Consolato di Sinigaglia, Ascoli, 
1825; H. NISSsENn, /talische Landeskunde, vol. I, p. I, Berlin, 1902, pp. 384-385; G. 
CASTELLI, I! passato e l'avvenire di Sinigallia, Ascoli Piceno, 1890, pp. 8-10; G. 
Cecconi, Sinigaglia liberata dall’oppressione del conte Gottibaldo Leopardi intorno 
all'anno 1200, Fermo, 1878; L. MANCINI, Sinigaglia dai Malatesti ai Rovereschi, 
1463-1474, estr. dagli « Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le 
Marche >, Fabriano, 1926; L. MANCINI, Un nuovo documento sulla strage del Va- 
lentino in Sinigaglia, Sinigaglia, 1903, p. 4 e segg.; L. ROMANELLI, // tradimento del 
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con i vicini, con Osimo, Fano e Ancona. Venne infeudata, col resto 
della Marca, agli Estensi. Passata dal partito ghibellino al guelfo, fu 
occupata violentemente, nel 1264, da Manfredi, che continuò l’opera di 
distruzione iniziata, pochi anni avanti, da Guido di Montefeltro: 1500 
cittadini furono uccisi, gli altri si rifugiarono sui vicini castelli (3). Pan- 
dolfo Malatesta la occupò nel 1306, ma ne fu cacciato. Senigallia subì 
l’interdetto, in seguito alla ribellione delle città marchigiane. Fu alterna- 
tivamente alle dipendenze dei Malatesta e del papa, finchè questi ne con- 
fermò il possesso a Sigismondo, che attese al risorgimento della città, 
con la ricostruzione delle mura, il miglioramento del porto-canale e al- 
tre opere (4). Malatesta per ripopolare Senigallia promise donazioni di 
terre, prerogative municipali, remissioni di debiti, ed esenzione piena e 
perpetua di dazi e gabelle per le « robbe » che si portassero nella cit- 
tà (5). Attratta dai vantaggi, si formò una notevole corrente migratoria, 
Soprattutto di Lombardi (6). Il pontefice Pio II, nel 1463, ritolse la 
città al Malatesta, sconfitto a Cesano dalle truppe pontificie, comandate 
da Federico di Montefeltro, e la diede in feudo al nipote, Antonio Pic- 
colomini; ma anche questi venne cacciato dal popolo un anno dopo, e 

inutilmente tentò di riconquistarla nel 1472. Nel 1474, Sisto IV l’asse- 

gnò in feudo al nipote, Giovanni della Rovere. La rinascita di Senigal- 
lia riprese durante la dominazione dei Della Rovere, la cui signoria 
durò fino al 1631. Giovanni, per accrescere l’attività marittima, si preoc- 

cupò della costruzione di un riparo con pali, « palata », del porto, per 

arginare il fiume che correva libero verso il mare (7). Questa domina- 





duca Valentino a Senigaglia, estr. dalla « Nuova Rivista misena », &: IV,.n; 09, 
Jesi, 1891, pp. 6-8; M. MARCOLINI, Notizie storiche della provincia di Pesaro e Ur- 
bino, dalla prima età fino al presente, Pesaro, 1883, 2° ed.; C. SALVELLI, Fano e Si- 
nigallia, Bergano, 1831, p. 107 e segg.; G. ZAZZARINI, Sinigaglia nella storia e nel- 
l’arte, Sinigaglia, 1927, pp. 9-17, 50-54; N, ZAZZARINI, Sinigaglia e il suo circondario, 
vol. I, Sinigaglia, Sinigaglia, 1937, PP. 9-19 e 77:80: R. PACI, Agricoltura e vita 
urbana nelle Marche: Sinigallia fra settecento e ottocento, Milano, 1962, cap. I, 
p. 3 e segg, 

(3) L. SIENA, Storia della città di Sinigaglia, Sinigaglia, 1746, pp. 102-104, 

(4) LL. MANCINI, Sigismondo Malatesta e la ricostruzione di Sinigaglia (1450- 
1459), in « Bollettino della Società degli Amici della Cultura e dell’Arte in Siniga- 
glia >, a. II, HI, IV, 1924, 1925, 1926, Sinigaglia, 1927, pp. 14-19; P. CUCCHI, // 
pasasto e l'avvenire di Senigallia, Senigaglia, 193], p. 11; G. MONTI GUARNIERI, 4r1- 
nali di Senigallia, Senigaglia, s.d., ma 1961, pp. 103-106. 

(5) P. CuccHI, 7/ passato, cit., p. 11; L. SIENA, Storia, cit., pp. 135-139. 


(6) P. CUCCHI, 7/ passato, cit., pp. 11-125L. MANCINI, Sinigallia dai Malatesti, 
cit., pp. 14-21. 


(7) G. MONTI GUARNIERI, Annali, cit., p. 120. 


LA FIERA DI SENIGALLIA 


75 





i 3 III; 
ittà "età ; 2, alla fine del sec. XVI; 3, alla fine del sec. XVIII; 
RAFICO DI SENIGALLIA. — 1, la città nell età romana; 2, 
TEO INE0E 4, all’epoca dell’annessione al Regno d’Italia 


ia; 5, all’inizio del sec. XX. 
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zione subì due interruzioni: tragica, la prima, con Cesare Borgia, del 
quale è nota la strage di Senigallia (1502); e l’altra, non meno sanguinosa, 
con Lorenzo de’ Medici, duca d’Urbino (1517). Dopo il trattato di Tolen- 
tino (1797), ad Ancona fu proclamata la repubblica, cui tennero dietro 
Pesaro, Fano, Senigallia e Ascoli, poi aggregate alla repubblica romana 
del 1799. Una violenta insurrezione rurale, appoggiata dalle armi austro- 
russo-turche, riuscì a cacciare dalle Marche i francesi, che però le recu- 
perarono; posò dopo, e vennero unite al primo regno d’Italia (1808). 
Gioacchino Murat che dopo la battaglia di Lipsia aveva abbandonato 
Napoleone e raggiunto Napoli, ripartì con un esercito per il Po, a com- 
battere contro l'Austria. Il 31 giugno 1814, il Murat assunse il governo 
provvisorio dell’Italia centrale, e in aprile aggregò la Marca di Ancona, 
quella di Ascoli e i tre distretti di Urbino, Pesaro e Gubbio al Regno di 
Napoli, portando così il confine dal Tronto al Foglia. Il Murat con- 
cepì nelle Marche il famoso proclama di Rimini, e vi pose il quar- 
tiere generale delle truppe che dovevano attuare il suo sogno, rapida- 
mente tramontato, con la sconfitta alla Lancia (maggio 1815). Senigal- 
lia che aveva fatto parte del regno d’Italia napoleonico, dall’11 maggio 
al 19 gennaio 1814, fu occupata da Murat con le truppe napoletane 
dal 20 gennaio del ?14 al 3 giugno del 1815, allorchè passò sotto l'ofcupe- 


zione austriaca (3 giugno-25 luglio 1815), e poi ritornò sotto la potestà 
pontificia. 


2. Secondo taluni, la fiera ebbe or:gine nel 1200, in occasione delle 
nozze di un certo Sergio, conte di Senigallia, con la figlia di un prin- 
cipe di Marsiglia, la quale ebbe in dote dal padre un braccio ed una 
gamba di Santa Maria Maddalena, in uno ad altre reliquie di San Laz- 
ZArO. Fu allora che cominciò a celebrarsi, il 22 luglio, la festa di Santa 
Maria Maddalena, con concorso numeroso di persone del vasto terri- 
torio di Senigallia e delle città vicine, e ad introdursi la fiera, che durava 
tre giorni prima e tre giorni dopo la festa, Il Marcucci, che scrisse mez- 
zo secolo fa un saggio che resta ancora fondamentale (8), riporta le 
origini della fiera al secolo XV, al tempo della ricostruzione di Senigal- 
lia ad opera di Sigismondo Malatesta. Paolo II, con la bolla del 4 no- 
vembre 1464, statuì che la fiera avesse inizio otto giorni prima della 
festa di S. Maria Maddalena, e continuasse otto giorni dopo, con esen- 





(8) R. MARCUCCI, La fiera di Senigallia. Contributo alla storia economica 
del bacino adriatico, Ascoli Piceno, 1914; G. MonTI, Notizie istoriche sull'origine 
delle fiere dello stato ecclesiastico, Roma, 1828, pp. 67-75; G. CALINDRI, Saggio sta 
tistico-storico del pontificio stato, Perugia, 1829, pp. 153-154 e 609 TE i 
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zione, franchigia, illimitata di dazi alle merci, e libertà di convenire alle 
persone, eccetto 1 rei di lesa maestà. Pio II confermò ed ampliò le 
franchigie della fiera. Cesare Borgia, più tardi, con chirografo del 10 
giugno 1503, confermò i privilegi alla città, seguito da Leone X (bol- 
la del 3 novembre 1519) e da Benedetto XIV (breve del 24 agosto 
1744), che emanò altresì un regolamento sulla fiera. Egli vedendo 
che nel periodo della fiera restavano incluse le feste di S. Giacomo e di 
S. Anna, nelle quali i mercanti lavoravano come nei giorni feriali, sta- 
bilì che la durata fosse prolungata di altri 5 giorni, per compensare 
i festivi intermedi, avendo così luogo 8 giorni prima della festa della 
Maddalena, per contnuare fino a 9 giorni dopo (9). 

Nella sua prima fase, la fiera fu un modesto mercato, come dimo- 
stra il ricavato degli affitti delle botteghe, che nel 1513 dettero appena 
17 scudi (10); intorno al 1550 però l’affluenza delle merci doveva essere 
aumentata, e le operazioni non potevano essere più contenute entro il 
vecchio limite, se la franchigia fu portata da 5 a 8 giorni. Dopo il 1590 
la fiera assunse la funzione di rifornitrice delle regioni vicine. Ai primi 
del 1700, non tutti i battelli avevano la possibilità di entrare nel porto 
nel periodo della fiera. Nel 1751, il dazio dette un gettito di 2.622 scudi 
e 33 baiocchi, vennero eseguite ben 383 operazioni di scarico, e arri- 
varono in fiera 316 mercanti delle principali città italiane e stranie- 
re (11). Vi giungevano i merletti di Burano, i veli e velluti di Bologna, 
i broccati di Francia, le tele di Fiandra; i levantini vi portavano droghe, 
caffè, frutta secca, gli ebrei stoffe di ogni tipo, i dalmati tabacco e pelli, 
i pugliesi vino e olio, i veneziani mobili, i fabrianesi calze e corami, i 
tedeschi metalli, lane e giocattoli di Norimberga. La città risultava ina- 
deguata ad ospitare tutti coloro che vi convenivano, i quali da 12.000 ai 
primi del secolo XVII erano saliti a 20.000 verso la metà, e raggiun- 
gevano 30.000 unità verso la fine del ’700 (12). Uno dei principali pro- 


(9) Per la costituzione dil Benedetto XIV, v. Raccolta di tutti gli editti che 
st osservano nella fiera della città di Senigallia, Pesaro, 1785, pp. 1-5. 

(10) Uno scudo romano del 1513 = 7.50 lire italiane del 1861, pari a lire 
1930 del 1960. Uno scudo si divideva in 100 baiocchi. V. CINAGLI, Le monete 
dei papi descritte in tavole sinottiche, Fermo, 1848. 

(11) R. MARCUCCI, La fiera, cit., pp. 394-423. 

(12) R. MARCUCCI, La fiera, cit., p. 443; per altre notizie, v. V. FRANCHINI, - 
La fiera di Senigallia nella politica economica protezionista pontificia (secolo XVIII), 
in « Deputazione di storia patria per le Marche. Atti e memorie », s. VIII, vol. VI, 
1951, p. 46 e segg. e V. FRANCHINI, Gli indirizzi e la realtà del Settecento romano, 
Milano, 1950, cap. V, p. 174 e segg.; G. PAGANI, Venezia e la fiera di Senigallia, in 
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dotti della fiera era il grano, che raccolto nei territori di Montalboddo, 
Corinaldo, Genga, Senigallia, veniva esportato a Venezia, Chioggia, Ber- 
gamo, Comacchio, Codigoro, Pesaro, Fano e Fermo. 

Governatore della provincia d’Urbino, il card. Giuseppe Doria vol- 
le essere ragguagliato del movimento del denaro e delle merci, che an- 
nualmente s’introducevano in fiera. Risultò che il giro degli affari ascen- 
deva alla somma, notevole per quei tempi, di 5.500.000 scudi romani, 
cioè 3.500.000 di merci, trasportate nella massima parte per mare, e 
2.000.000 in contanti o con cambiali a breve scadenza, accettate dai 
banchieri di Venezia, Roma, Trieste e di altre piazze. La provenienza 
era in prevalenza delle isole di Corfù, Zante e Cefalonia, che non aven- 
do allora merci da esportare convenivano a Senigallia a provvedersi di 
ciò che abbisognavano, e fornivano 250.000 scudi in denaro contante 
e 900.000 in cambiali, pagabili a sei mesi in Venezia; seguiva la Morea 
con oltre 400.000 scudi in lana, vallonea, cotone ed altri generi, € 
560.000 scudi in contanti, per provvedersi di manifatture, derrate co- 
loniali ed altro; 1.100.000 scudi erano portati in fiera, in contanti ed 
in cambiali, dai mercanti, venditori e compratori, per viaggi, trasporti 
delle merci, noli dei fondaci e case, facchini, dazi, cibarie. Il blocco 
continentale ebbe, come era naturale, le sue ripercussioni anche sulla cit- 
tà di Senigallia, che visse un periodo di sensibile rilassatezza e di crisi (13), 


3. Della fiera di Senigallia per il periodo dell'occupazione murat- 
tiana le notizie del Marcucci sono scarse, e perciò, forse, non del tutto 
superflue possono riuscire quelle che si traggono da un documento rin- 
venuto nell’Archivio storico del comune di Senigallia, — e di cui esiste 
una copia anche nell’Archivio di Stato di Napoli (14) — un rapporto 
che reca la firma del commissario di polizia, A. Rossi, e intitolato Go- 
verno Provvisorio. Prospetto statistico della fiera di Senigallia del 
1814 (15). 

Secondando le istanze della municipalità di Senigallia, il 30 marzo 
1814, fu accordato il permesso che si tenesse la fiera al tempo consueto, 


« Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le Marche », s. IV, vol. 
VI, fasc. I-II, 1929, p. 1 e segg. 

(13) V. per altre notizie sulla attività mercantile della città, R. PACI, Agri- 
coltura e vita urbana, cit., p. 87 e segg. 

(14) ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Museo. 

(15) ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI SENIGALLIA (abb. A.S.S.), Fiera, di- 
versi, Prospetto storico della fiera di Senigallia dal 1814. Il documento fu sicura- 
mente compilato dal capo assistente delegato per la fiera e rimesso al Podestà 
di Senigallia, in data 9 settembre 1814. 
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e cioè dal 14 luglio al 5 agosto, con i soliti privilegi e facilitazioni, per 
le importazioni e le esportazioni delle merci (16). ll 23 maggio fu accor- 
data la franchigia. Per essa, a cominciare dal primo giugno e sino a 
tutto luglio, veniva permesso l'approdo dei bastimenti di qualunque 
bandiera nel porto della città, senza il pagamento di diritti doganali. 
Lo scarico delle merci però doveva avvenire in una zona attaccata al 
porto, il « recinto interno della città ». L’importazione delle derrate e 
delle merci nazionali, nel recinto, tanto per via terra che per via mare, 
era libera, « previo il carico di assegna », ossia la dichiarazione alla 
dogana, e con l’obbligo di pagare il dazio di uscita, spirato il termine 
della fiera e della franchigia. Le merci estere e nazionali, comprese nella 
tariffa del dazio di consumo civico di Senigallia, erano soggette al paga- 
mento del dazio, se non ancora consumate alla chiusura della fiera. Le 
derrate coloniali o di provenienza estera, vendute per il consumo del 
« paese », come il documento si esprimeva, erano sottoposte al paga- 
mento dei diritti doganali; quelle esportate all’estero ne erano esenti. 
Le mercanzie in transito per Senigallia, al tempo della fiera, che non 
avessero pagato dazio doganale, oltre quello di transito, erano soggette 
a «reversale » ed alle dichiarazioni di entrata e sortita dalla città, da 
riportarsi a tergo dei recapiti. Terminata la fiera e trascorsi i giorni di 
franchigia accordati, cioè dopo il 5 agosto, le merci che si trovavano nel 
recinto della città erano sottoposte ai dazi doganali, se destinate al 
consumo della città; diversamente potevano essere immesse nei magaz- 
zini della dogana, fino a tutto agosto, in attesa della destinazione da 
darsi ad esse (17). Il 26 maggio, si chiariva che anche la consumazione 
delle derrate coloniali, al pari delle altre mercanzie, erano esenti dai 
diritti doganali, durante la fiera (18). 

Il 20 luglio 1814, una petizione dei commercianti di Senigallia, 
indirizzata al Podestà della Città, allegava che il termine limitato del 5 
agosto non era sufficiente al pieno svolgimento della fiera. Dei com- 
pratori, si diceva, avevano scritto che giungerebbero a fine luglio e ai 
primi di agosto; del pari si aveva notizia che da Trieste, dalla Dalmazia, 
e da Malta una certa quantità di merci dirette alla fiera perverrebbe 


(16) A.S.S. Fiere, pacco 8-14, Avviso della Prefettura del Metauro, Anco- 
na, 30 marzo 1814, 

(17) A.S.S., Fiere, pacco 8-14, Governo provvisorio. Intendenza di Ancona 
Avviso, Ancona, 23 maggio 1814. 

(18) A.S.S., Fiere, pacco 8-14, Governo provvisorio. Intendenza di Ancona 
Avviso, 26 maggio 1814, 
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solo ai primi di agosto. Perciò, il 24 luglio, la fiera fu prorogata al 
giorno venti (19). Il 10 agosto, venne fissato al 15 settembre il termine 
in cui le merci estere, non assoggettate a pagamento di diritti doganali, 
potevano rimanere depositate nei magazzini della dogana, e al 23 agosto 
il termine, per chi voleva trattenerle per il consumo in Senigallia di di- 
chiararle, ai fini del pagamento del dazio di entrata, Il 18 agosto la fiera 
fu prorogata al 31 (20), con la conseguente protrazione dei termini fissati 
dall’avviso della intendenza di Ancona del 10 agosto 1814. 

Come si svolse la fiera del 1814? Nessun furto, nessun attentato 
contro la pubblica o privata sicurezza, nessun inconveniente accadde 
in quella fiera, — informa il documento in parola. Solo nel circondario 
esterno del comune, a distanza dalla città, venne aggredito certo Pietro 
Ballerini di Bologna, cuoco, e derubato di circa 16 scudi romani e di 
alcuni oggetti di vestiario; non potè dare alcuna informazione sugli 
aggressori, rimasti incogniti. Un magazzino di legnami di costruzione fu 
incendiato per la trascuratezza e l'imprudenza di ‘alcuni marinai, che 
vollero, contro il disposto dei regolamenti, cavare « bitume » dalla « re- 
sina >, nel recinto del magazzino, senza riflettere che poteva, come ac- 
cadde, prendere fuoco e produrre un incendio. Mediante soccorso pre- 
stato in tempo, vennero sottratte alle fiamme molte casse di resina, qua- 
si tutto il legname, e salvati gli altri magazzini vicini. Durante la fiera 
annegarono tre ragazzi ed un marinaio di Senigallia. Fu solennizzato il 
giorno onomastico del re. Le autorità civili e militari intervennero alla 
funzione in chiesa e al 7e Deum. Gli abitanti illuminarono la sera le 
case. Il maresciallo di campo, barone Pepe, offrì un pranzo alle auto- 
rità e alla municipalità, e dette in teatro una festa da ballo. Vennero ar- 
‘estati non pochi borsaiuoli; accompagnati al confine moltissime perso- 
ne senza dimora fissa, « marcanti di recapiti >, e sospetti, e tradotti 
avanti l'autorità giudiziaria diversi accusati di furti, accaduti prima del- 
la fiera, a Senigallia o in altri comuni. Furono trattate cinquanta cause 
di commercio. 


Questi risultati, aggiunge l’autore del documento, furono dovuti al- 
le predisposizioni del presidente della corte d'appello di Napoli e com- 
missario generale di polizia di questi dipartimenti, il quale con apposito 


(19) A.S.S., Fiere, pacco 8-14, Governo provvisorio. Il podestà di Senigallia, 
Grassi, Avviso del 24 luglio 1824. 

(20) A.S.S., Fiere, pacco 8-14. Avviso del 18 agosto a firma del Capo assi- 
stente delegato della fiera, Negri. 
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regolamento di polizia seppe prevenire ogni disordine, e alle direttive del- 
la prefettura dipartimentale, e del vice-pretetto Restiferrari. Anche il co- 
mandante la piazza, Audevin, e gli ufficiali del primo reggimento di fan- 
teria napoletana, contribuirono al buon ordine. Il sindaco marittimo e 
capitano del porto, Piccaluga, si prestò nel disimpegno delle sue incom- 
benze assai gravose in tempo di fiera. Cosicchè non solo il ceto mer- 
cantile di Senigallia, ma tutti i forestieri intervenuti rimasero soddisfat- 
ti: i più protetti senigallesi, e i commercianti venuti di fuori non ricor- 
davano che si fosse celebrata una fiera con tanta tranquillità. 


4. Moltissimi legni pescherecci, provenienti da Fano, Pesaro, Ri- 
mini, Cesenatico, Ancona, Recanati, entrarono nel porto di Senigallia 
durante la fiera, per vendere il pesce. Notizie sulla quantità di pesce 
venduto il documento non ne offre, poichè i padroni dei legni deposita- 
vano il pesce sulla banchina e ripartivano, lasciando, tutt’al più, uno dei 
pescatori per venderlo. 1 legni che approdarono alla foce del Misa, alla 
fiera del ’14, furono 176, provenienti da 29 porti. 


TAB. 1. - Porti di provenienza e numero dei legni approdati a Senigallia 
durante la fiera del 1814, 








Numero Numero 
Porti dei Porti dei 
legni legni 
Albona 2 Fatisanfi iii 7 
Ancona 36 Lusingrande o Taty 1 
Borisno 1 Pesaro . dba 3 
Burano . 1 Pontelagoscuro . 12 
Carlopago 1 Primaro 8 
Cataro . . 2 Ragusi . . I 
Cesenatico . 5 Ravenna . . 3 
Chioggia . 6 Rimini . —. 12 
Cursula 1 Rovigo 4 
Dalmazia 3 Segna n) 
Fiume . . . 8 Spalato l 
Francavilla . 1 Trieste . 33 
Giulianova . . 1 Venezia 15 
Grottamare 1 Zara Il 
Istria 2 
Totale: 176 


n1_°__———r—t r—.r rr === PTXrrr______xx======2k__————___________b-p 
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GRAFICO l. - Porti di provenienza dei legni giunti a Senigallia RE 
durante la fiera del 1814. 
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I forestieri confluiti alla fiera, per mare e per terra, a vendere mer- 
ci o per farne acquisto, furono 531, ed appartennero a dieci paesi. 


TAB. 2. - Forestieri accorsi alla fiera di Senigallia del 1814. 





Numero Numero 
Stato dei Stato dei 
partecipanti partecipanti 
Austro-Veneto . .... 181 MORCAMRO e e 1 27 
Lombardia! Vi ue dea 87 Stati britannici . . . . . 22 
Napoletano ...... 81 Svisegia plc aa 19 
Germania: Li. -. ica 47 Prancif o 3; du dii 15 
RGB Li e 39 Ibvante Dl LL LR 3 13 
Totale: 531 


———1k—<=<AÀP______—_—_____2111t=TTTTTT=È<K<-xc_r_—TT7_—————— FF! 
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GRAFICO 2. - Paesi dai quali pervennero forestieri alla fiera 
di Senigallia del 1814. 


Germania 


Austro-Veneto 


Lovante 


5. Ritardata, per le circostanze politico-militari, l’apertura della 
fiera, divulgatasi la notizia che gli algerini infestavano le acque della SI- 
cilia, della Puglia e dell’Adriatico, e sparsa per ogni dove, da « mano- 
scritti », la voce calunniosa del contegno insubordinato della truppa na- 
poletana, si credeva che anche quest'anno, come in quelli scorsi, l’afflus- 
so dei commercianti e delle merci dovesse essere scarso. Ma le facilita- 
zioni accordate dal governo napoletano, le misure di difesa ordinate per 
garantire la tranquillità dei mari, indussero diversi negozianti forestieri 
più speculatori, ad azzardare a recarcisi con poche merci per venderle. 
Osservarono così, di persona, che la truppa napoletana manteneva la più 
severa disciplina militare, e dissiparono ogni timore nelle case commer- 
ciali di Trieste e di Venezia, che diedero corso così alle loro spedizioni. 

In tal modo, la fiera ebbe un sufficiente risultato, che superò la co- 
mune aspettativa, per il concorso di negozianti dello stato e forestieri, 
per l'importazione di mercanzie e per l’attività delle contrattazioni, in 
confronto al precedente avvilimento del commercio. Le importazioni per 
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mare ascesero al valore complessivo di 3.278.330 lire (pari a 612.772 
scudi romani) e quelle per terra a 1.462.652 lire (pari a 273.393 scudi 


° 


romani) (21). Vero è che nel 1813 il valore delle merci introdotte era 


TAB. 3. - Merci introdotte nella fiera di Senigallia del 1814. 


———+“Y€Y€+“Y mPmYmyPmPm"wmw*+nn__&crr=”r”c_cc__C_—_——.——_,., onr——mm———t-2rt; 








Merci Colli | Libbre Merci Colli | Libbre 
Iseenarmi “eu... <%: — 516.005 | Carni salate . . . . — 1.238 
Pesci:secchi .. . . — 134.821 | Pelletteria . . ... ot lo= 
Granaglie .. . . .. —_ 84.640 | Lino: . è. 690 — 
PIOMBO” iS ILL — 45.900 | Cristalli e luci da 
Commestibili in ge- specchi DE 492 _ 

STORE 4 i —. 9.890 | Ferraglie ..... 390 - 
Ferfarecce... . . , 3.081 — Sele: ai 232 — 
Canspe:”. ri 2.533 — Chincaglierie . . . . 228 — 
Lane cer canmnn 1.890 —- Cera greggia. . . . 90 — 
Derrate coloniali, Cera lavorata . . . 56 — 

drogheria e spe- Carta in genere , . 36 — 
le a et 1.654 —_ Reit e sua _ — 
Cotoni e manifatture 1.644 —_ | 
Totale: colli 13.933 - libbre 792,494 
} GRAFICO 3. - Merci introdotte nella fiera di Senigallia del 1814. 0, 





(21) Uno scudo romano del 1814 —= lit. 5,35 (1861). 
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stato superiore di 2.927.349 lire, ma nella fiera del ‘14 la quantità delle 
merci fu il doppio e la differenza in valore derivava dai prezzi più alti 


in passato, per via delle guerre continue, delle tariffe esorbitanti, della 


limitazione del commercio, dei privilegi. Il redattore della relazione sulla 
fiera del ’14, nella lettera al Podestà, che accompagnava il documento, 
osservava: — La libertà di commercio e la sicurezza dei trasporti per mare 
che hanno resa florida ed abbondante la concorrenza delle importazioni, 
hanno viceversa fatto degradare le esportazioni anche in riguardo al- 
l’intralciate linee di confine lungo la stradale della Lombardia. Le merci 
che andarono all’estero, via mare, incluse quelle che partirono dal porto 
franco di Ancona, ascesero a 2.647.000 lire, quelle via terra a lire 
4.021.344. Le merci rimaste per il consumo dello stato si calcolarono 
a 1.072.638 lire. Il « giro del numerario non riconoscersi in proporzione », 
diceva il Negri nella sua lettera al Podestà, poichè si calcolava a 
1.185.245,50, cioè ad un quarto delle importazioni; il rimanente fu 
«commercio di baratto », « il più favorito in tempi di non ancora bi- 
lanciata pubblica economia, e nei quali alcune cose nuove di commercio 
non poterono ancora giustificare concludentemente la loro solidità ». Il 
valore complessivo fu di 4.740.982 lire (22), pari a 886.165 scudi ro- 
mani. La quantità di merci introdotte in colli ascese a n. 13.933, in libbre 
an. 792.494. 


6. Il numero degli intervenuti « nazionali e forestieri » alla fiera 
fu « vistoso »: 2.147 unità. Ma oltre ad essi, 8.000 e più persone vi si 
recarono per la compravendita delle cose più diverse. In questo nume- 
ro vanno compresi gli anconetani, e gli abitanti delle città e villaggi vi- 
cini, che nei giorni festivi si recarono a Senigallia per godere dei diver- 
timenti che offriva la fiera: l’opera in teatro, i giuochi d’azzardo, di equi- 
tazione, la compagnia di saltatori sulla corda, senza far menzione dei 
villici, intervenuti alle fiere del bestiame. 


(22) Il Palmesi da 13.933 colli per il valore complessivo di 4.740.982 scudi, 
si tratta certamente di una svista (V. PALMESI, Nel VII centenario, cit., p. 12). 
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TAB. 4. - Intervenuti alla fiera di Senigallia del 1814 distribuiti per professione. 

marinari: il. 330: Iticappellari» .-; . i; 19° i mioleltetil 2, sea 
MICECADIE Di Va 224 | falegnami .. . . .. 15°. |-Caffeuueri ni uo] 
Cartettieri eu 5. EI legrophiere “o ni 4. 15: .|- parrucchieri”. 3.0 | 
Vetturifi <.<. 137 NAGNOBE ia a I 13: *|<SEAPOIDI = o 
tacchittb -,-#. =. ut, IZ I-dotandiéri 0.0; 12. | -@banist: == 
negozianti; ul. SII CUORFICE i uve 2° peziali arri i 
pescatnoli Dv. To |erigatueri.. <A D0L 1-./orologgiari -.\ ii 
Faefonioner ea 2 PRI 67 | cantatori di strada . 11 | decretori . . . . . . 
Sartori ‘da Uomo ... .!':49 l'orefici.... . i. ll 1 | pelficelari' ;.. . |. 1° 
CcAnepini my iu. 45:-1.enegli oo gg 10; Grarlatanifi ian O: LU 
SDAZZIAI . << LL, 44 | pizzicagnoli 9; Imatiscalchi .. LR, 
domestici‘. i... 40%1*Cuoehizio i e or 9* ICFOMHODNAari tel EA 
imballatori. . . ... 39 -|-calafati= =. ae 9licisotit otok 
calmolari n.0 la a 37° PUHDDLArE ea Lo a 9 | gallonisti . . 
TOVCERICHES li. 35 | chincaglieri GP MOR SI RT 
Muratofi i: 0. II ITINOdIsni n SES] 8 | stampatori . . ... 
apenticdi Negozio |. 1 32: levetta: > Le. 7 | spedizionieri 
fabbli=y did dara fl calzettari 1. pri T |-banchieri=; 0 27/0 
ciabattini. ;. ci. 27 | lupanaristi. . ... 6 ombrellari da I 
mmeretnior ti calca ail corallari . 0 o" 6 sella =.= #0 ròo 
professori di musica 25 | arrotini . ..... 6SIAEBIOrEa,. i UL 
balera 21 ‘figures >, i n.45 6° | antagliatori ... . (i al 
barbieri: 04 e = 1 190 Re S | machinisti 
sartori da donna . . 18 | fornitori... ... SD EPIDarto dico a 
CHMONEri aula 18 | spazzacamini. ... 5 | archibugieri. . . . . 
BONI Beez i . 17 | venditori di liquori , 5 
Caldaratri:.i 0: Shuz 15 | BHTIQUOII 34 ps 5 








GRAFICO 4. - Intervenuti alla fiera di Senigallia del 1814 distribuiti per professione. 


500 
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1. Non si poteva sperare l’introito che si ottenne, informa il do- 
cumento. Ciò costituì l’elogio del capo degli uffici doganali e Sn 
speciale alla fiera, Negri, del capo assistente Cernevati, di tutti g a 
gati e della forza armata, il cui ispettore, Pill, e i E sE 
retti e Giampieri, avevano spiegato zelo, attività, vigilanza. LE SR 
dipartimentale di finanza poteva essere pienamente soddisfatto Doo 
do in cui i subalterni avevano corrisposto. alle sue disposizioni. at ) 
ristretto il regno a poco più di duc dipartimenti dei ventisel che ua 
l’anno precedente avevano formato il regno d'Italia, abolito Il o o 
tonnellaggio, che aveva dato, nel 1813, 2.500 lire di gettito, ritar ata a 

ubblicazione della notizia della fiera, privata del concorso dei levantini 
e degl’inglesi, intralciate le linee di confine lungo Ja strada della 0, 
bardia, sparse allarmanti notizie, fissati altri contributi ai confini ponti- 
fici sulle merci in transito, la tenuità dell’introito doveva essere natu: 
rale. Tuttavia il prodotto netto superò quello del 1813. Il traffico più 
attivo in fiera fu delle stoffe di cotone inglesi € svizzere, delle stoffe di 
lana della Germania, e del già regno italico, il cui prezzo si mantenne co- 
stantemente bassissimo. Nella lettera che accompagnava il documento il 
Negri chiariva: — « Se le circostanze politiche avessero potuto anticipare 
il nuovo ordine di cose del vasto regno della Francia >, avremmo, < ot- 
tenuta una concorrenza maggiore di manifatture di lana, seta e bijuteria 
procedenti da quelle celebri fabbriche ». Ed aggiungeva: — « A causa del 
continuo ritardato movimento delle truppe coalizzate che retrocedono ai 
propri stati, dobbiamo pure attribuire la scarsezza delle tele di lino del 
Belgio, della Sassonia, e della bassa Germania, che non poterono per 
mancanza di trasporti essere qui condotte. Se, € dFLO9 replicarlo, la 
proclamazione della Fiera avesse potuto spandersi più per tempo, cosa 
non avressimo veduto dal Levante e dalla Britannica nazionale? ». 

Gli introiti e le spese di polizia amministrativa, durante la fiera del 
1814, furono i seguenti: «) passività: per impiegati stabiliti dal com- 
missario generale di polizia alle porte, e all’ufficio di polzia, SLO Bre; 
per spionaggio ed altre spese 435,91 lire; per gratificazioni di arresto ad 
individui non gendarmi 20 lire; spedite al commissario generale per la 
spesa dei bolli di finanza e della stampa delle carte di residenza 255,59 
lire, in tutto 1.221,46 lire; b) attività: per 975 carte di residenza rila- 
iui ai forestieri durante la fiera, a 1,25 lire per carte, 299,99 Hre;. an 
tutto 1.207,50 lire; il passivo superò l'attivo di 13,96 lire. e 

Gli introiti e spese di polizia comunale furono 1 SBEUOntE tigene 
ze per alberghi, osterie, trattorie, locande 130,90 lire; Leenze per caffè, 
« offetterie », bigliardi 7,03 lire; licenze ali ciarlatani, cantanti di strade 
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TAB: 3, » Entrate della finanza durante la fiera del 1814, 
r=—_—r_____eo «fT”i. le fr sgi st We 


Entrate delle merci . . . L. 67.264,79 Vaglia dazio consumo . . LL. 50,70 
Uscita delle merci . .. » 15.787,20 | Esazione di bolli dei reca- i 
Transito delle merci ., . » 22.599,35 DIL e e 
Manifesti pid at LD 344,15 | Addizionale sui generi di 
Magazzinaggio laine 54,84 CONSUMO) su 10, ».. 127.03 
Vaglia per circolazione . » 628,89 | Vaglia per l’esazione dei 
Vaglia per l’esazione® dei piombi col millesimo del- 


piombi nazionali . .. » 310,40 l’anno corrente, sostitui- 
Vaglia per l’esazione dei to a quello del cessato 
piombi alle merci estere » 524,12 BOVErno; i A it hi. i Dr 7988 
Vaglia per l’esazione di Addizionale di cent. 25 per i 
piombi di fiera sm grae CD — quintale, sopra le spedi- 
Diritti di navigazione in zioni posteriori al 20 ago- 
generale arteria dI SA60%49 Beni lora a » 1.065,69 
Entrata dazio consumo . >» 1.687,20 | Invenzioni . ...... De. 816— 


Totale: L. 115.198,53 
-e_rmeeee-t tm ia i ATL rai 


GRAFICO 5..- Entrate della finanza duranie la fiera del 1814. 





Totale 1813 1814 Differenze 
Murolo aa. o en a 130.318,47 115.198,53 — 15.119,94 
SDESO vite ni La 22.000, — 6.000, — —:16:000,— 
Introito liquido ..... » 108.318,47 109.198,53 + 880,06 
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13,60 lire, totale dell’introito 151,53 lire. La illuminazione notturna, che 
fu sostenuta in tempo di fiera dal comune, superò questo introito. 


8. Perchè la fiera avesse a riacquistare il lustro di un tempo, rile- 
vava l’estensore del documento, era indispensabile che il governo dispo- 


‘ nesse la spedizione a Senigallia di due cavafango, draghe, che si tro- 


vavano inoperose nel porto di Ancona, per spurgare il canale e togliere 
il banco di arena, che aveva reso impossibile l’entrata dei legni mer- 
cantili nel porto-canale. Della massima urgenza era, altresì, la ricostru- 
zione del braccio di lanterna. La pubblicazione in tempo del bando della 
fiera era egualmente essenziale, come la diffida che non sarebbe accor- 
data ulteriore proroga, oltre la franchigia stabilita dalle antiche consue- 
tudini, cioè dal 13 al 31 luglio di ciascun anno. 

Quali erano i motivi che sconsigliavano la proroga della fiera, e 
suggerivano di riportarla agli antichi termini, ossia dal 13 luglio al 5 
agosto, compresi i cinque giorni di tolleranza per l’imballaggio? Le fiere più 
brillanti tenute in tempi di pace e tranquillità non avevano oltrepassato 
quel periodo. Quando la fiera era troppo lunga accadeva che molti ne- 
gozianti che vi sì trasferivano sul principio, non vi restavano fino alla 
fine; per contro altri attendevano gli ultimi giorni per portarvi le merci. 
I compratori rimanevano per molto tempo languidi ed inoperosi, giacchè 
sapevano di poter attendere comodamente. Gli abitanti di Senigallia, 
gran parte dei quali raccoglieva dalla fiera i mezzi di sussistenza per 
tutto l’anno, non guadagnavano nulla più dagli affitti per il prolunga- 
mento della fiera, e « continuando », invece, « tutto l’incomodo », si stan- 
cavano, si annoiavano, e ne risentivano un « danno reale » (23). « Quando 
è circoscritto il termine, spiegava il podestà al Vice Prefetto, il 29 di- 
cembre 1814, tutti i negozianti e compratori non che gli amatori del 
divertimento si rendono solleciti a comparir alla fiera. Allora la riunione 
della moltitudine accelera le operazioni commerciali, ed accresce l’or- 
namento e splendore della città ». « All’opposto quando i negozianti 
sono allettati dalla lusinga delle proroghe vengono lentamente, si stan- 
cano per l’impazienza di fare interessi, si dispendiano inutilmente, e la 
fiera rimane sempre languida, perchè non si conosce quel moto, che 
elettrizza lo spirito ». Inoltre, egli riteneva conveniente di ottenere il 
permesso di poter introdurre le merci anche nel mese di maggio, poichè 


(23) A.S.S., Fiera, 8-14. Il Vice-prefetto del distretto II al Podestà di Se- 
nigallia, Senigallia, 27 dicembre 1814, allegato. 
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quando la durata della fiera era limitata al mese di luglio, i negozianti 
esteri solevano spedire le merci alcun tempo prima (24). 

Nonostante le parole confortanti del relatore, la fiera del 1814 fu 
una delle più languide tra le manifestazioni degli ultimi trent'anni, sia 
per il numero delle navi entrate nel porto, che per il valore delle merci 
e il numero dei colli pervenuti. Indubbiamente, essa segnava una ri- 
presa rispetto agli anni tristi 1809-1812, nei quali la fiera sperimentò 


Tap. 6. - Numero delle navi entrate a Senigallia 
per la fiera dal 1785 al 1823. 


— Tr e e e"\"»”eeeJ\\“\ “e” 














Anni Numero delle navi Anni ‘Numero delle navi 
Lis, <a a 394 (1) 18103 ali 103 (6) 
MAcc. arr 265 (2) VREAT o a 158 (6) 
I0OSTF. Gia 454 (3) Ledro neh 228: (1) 
[ROD ct 341 (3) RR dei 247 (8) 
I804: ila 376 (3) Latino tua 322 (9) 
eosi ta ala 338 (3) IBtToc Se 24 313 (10) 
LOD n eh 246 (4) Ist real 208 (11) 
ESOI Iorio: al'es 269 (5) Ibi aa 232 (11) 
Boe: tai ga 212 (5) 18207 tra 197 (12) 


18092 sa 56 (5) ISZI A 303 (13) 


(1) G. MonTI GUARNIERI, Anrcli, cit., p. 251. (2) Ibidem, p. 258. (3) Ibidem, 
p. 274. (4) Ibidem, p. 275. (5) PALMESI, Nel VII centenario, cit., pp. 10-12. 
(6) G. MonTI GUARNIERI, Annali, cit, p. 278. (7) Ibidem, p. 279. (8) Ibidem, 
p. 284. (9) Ibidem, p. 288. (10) Ibidem, p. 290. (11) Ibidem, p. 291. (12) Ibi- 
dem, p. 292. (13) Ibidem, p. 294. 


_rr————_—__—_——————————————_______——_—_—_—_—__—_—————_t___—_———___11#__—1_1—___———___—_——" € 


Tag. 7. - Valore delle merci portate alla fiera di Senigallia 
dal 1796 al 1823, in scudi romani. 


lc ———r————__—__———_r_—___—_—___———TzTtT——_-—_-—-—+—+—.—.——.—.—.—————< k<“:<:[<:/ i 











Anni Valore Anni Valore 
ISOLA 13.000.000 (1) TRTON eo Dan 4,345.128 (4) 
VIa 7.000.000 (1) ESITO Li 3.000.000 (5) 
Rie eee Tata 139.348 (2) FOsd: Cara Vu 15.000.000 (6) 


SB pra 886.165 (3) 


(1) V. PaLmesi, Ne/ VII centenario, cit., pp. 10-12. (2) G. MONTI GUARNIERI, 
Annali, cit., p. 278. (3) A.S.S., fiera, diversi, Prospetto statistico della fiera di Se- 
nigallia del 1814. (4) A.S.S., fiera, diversi, Rapporto sulla fiera dell’anno 1815. 
(5) G. MONTI GUARNIERI, Annali, cit., p. 288. (6) Ibidem, p. 291. 


O "“"“P«|_.|;ì|ì|t,o_  _rr——__—____————____————___oe e 


(24) A.S.S., Fiera, 8-14. Il podestà di Senigallia al Vice-prefetto, Senigallia, 
29 dicembre 1814, 
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Tar. 8. - Numero dei colli pervenuti alla fiera di Senigallia 
dal 1785 al 1818. 





Anni Colli Anni Colli 
TRS 1.668 (1) IBIS cena 80.500 (5) 
LEE a: a I 31.260 (2) Ta Rada. AM 51.150 (6) 
Rieti Le 31.000 (3) IBLE Ralecaz 58.000 (6) 
RT IU, 61.750 (4) 


(1) Si tratta di 1668 carri per via terra (G. MONTI GUARNIERI, Annali, cit., p. 278). 
(8) Ibidem, p. 278. (9) Ibidem, p. 279. (4) Ibidem, p. 284; 13933 colli secondo il 
documento da noi utilizzato. Non so da dove il Guarnieri ha tratto la sua notizia. 
(5) Ibidem, p. 288. (6) Ibidem, p. 291. 





il maggiore squallore. Nel 1809 il numero delle navi entrate a Senigallia 
fu un quarto di quelle dell’anno precedente e l’anno successivo circa la 
metà del 1808. Il 1814 sembrava per contro ricordare la fiera calma 
del 1806. Il valore delle merci era più che sestuplicato rispetto al 1811 
e il numero dei colli pervenuti raddoppiato. 

Dopo la caduta di Napoleone, con la riapertura dei mari, si risol 
levarono anche le condizioni della fiera. Infatti, se nel 1809 erano en- 
trate in porto solo 56 navi, nel 1855 ne entreranno 322 (25). Poi co- 
minciò il declino, dovuto a molte circostanze, tra le quali il mutare del 
carattere del commercio internazionale, la industrializzazione dell’Euro- 
pa centrale e settentrionale e dell’Italia del nord, mentre lo Stato pon- 
tificio rimaneva indietro a causa della diffidenza ad investire capitali nel- 
l'industria e ad aprire al traffico nuove possibilità di comunicazioni. In 
tale situazione la fiera cominciò a mostrare segni evidenti di stanchezza. 
Si fece di tutto per tenerla in vita. L’ultima fiera che sembrò rinnovare 
gli splendori del XVIII secolo fu quella del 1823. Nel luglio di quell’an- 
no la città ospitò in un solo giorno 30.000 persone, di cui 1.500 mer- 
canti, che portarono panni, cuoi, lane, ferramenta, coloniali per un va- 
lore di 15 milioni di scudi (26). Con l’annessione al Regno d’Italia, nel 
1861, il porto franco di Senigallia, e quelli di Ancona e Civitavecchia, 
saranno soppressi. La fiera si trascinerà ancora per qualche anno, fino 
al 1869 (27). 


(25) G. MontI GUARNIERI, Annali, cit., p. 284; V. PALMESI, Nel VII cente- 
nario della fiera di Senigallia: MCC-MCM, Ancona, 1900, pp. 1-31. 

(26) R. MARCUCCI, La fiera, cit., p. 467. 

(27) A. RoccHETTI, Del diritto della fiera di Senigallia. Memoria, s.l. nè d., 
ma Sinigaglia, 1862, p. 13 e segg. 








